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Buona Pratica 

 

 

 
Nome/titolo della pratica: 
 

Toponomastica Femminile 

 
Località: 
 

Roma 

 
Dimensioni e scala 
dell’organizzazione: 
 

300 membri 

 
Settore: 
 

No-profit 

 
Informazioni di contatto (per 
eventuali approfondimenti, se 
disponibili): 
 

mpercolini@gmail.com 

 
Dettagli aggiuntivi: 
 

 

 
Fonti di 
informazione/Riferimenti: 
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Buona Pratica/Contenuto 

 
 

 
Focus principale/Parzialità 
osservata: 
 

Toponomastica Femminile opera per affrontare la sotto-rappresentazione sistematica delle donne negli spazi pubblici. 
Nella maggior parte delle città italiane, solo il 3-7% delle strade è intitolato a donne, riflettendo una più ampia 
invisibilità culturale del contributo femminile alla storia, alla scienza, alla politica e alle arti. L'iniziativa si concentra 
sull'equità di genere nella toponomastica urbana, collegando il riconoscimento simbolico alla giustizia sociale. 

  
Descrizione della Pratica: 
 

Fondata nel 2012, Toponomastica Femminile è sia una rete di ricerca sia un movimento di base. Documenta la 
disparità nelle pratiche di intitolazione delle vie, sensibilizza attraverso campagne pubbliche e promuove attivamente il 
cambiamento proponendo nuove figure femminili da commemorare, oltre a sviluppare formazione ad hoc per il 
personale comunale e coinvolgere gli amministratori. Oltre alla sensibilizzazione, ha sviluppato programmi educativi 
nelle scuole, pubblicazioni ed esposizioni che collegano giovani e comunità alle storie delle donne, rafforzando una 
cultura di inclusione e memoria storica. 

 
Strategia di attuazione: 
 

● La pratica unisce ricerca partecipativa e impegno civico. I volontari, spesso in collaborazione con scuole e 
università, analizzano i nomi delle strade esistenti e raccolgono dati sugli squilibri di genere. Parallelamente, 
l’associazione propone ai comuni alternative di denominazione, fornendo dossier su donne illustri meritevoli di 
riconoscimento. Una parte cruciale della strategia è la collaborazione con gli enti locali: attraverso lobbying 
per regolamenti comunali e politiche di equità di genere, Toponomastica Femminile trasforma la 
sensibilizzazione simbolica in cambiamento strutturale. Il legame tra sensibilizzazione e adozione delle 
politiche è ciò che ha permesso all’iniziativa di passare dalla denuncia a un impatto concreto e misurabile. 

 
Attori chiave coinvolti: 
 

● La pratica è sostenuta da un’ampia rete di soggetti interessati. Questi comprendono organizzazioni 
femministe e per i diritti delle donne, associazioni culturali e storiche, istituzioni accademiche e di ricerca, 
scuole, università e comunità locali. Le amministrazioni pubbliche—comuni ed enti regionali—svolgono un 
ruolo fondamentale nell’adozione di nuove politiche di denominazione. Anche i media, attraverso la copertura 
di campagne pubbliche e cerimonie, amplificano il lavoro dell’associazione. 

 
Risultati e indicatori di impatto: 
 

L’impatto di Toponomastica Femminile è evidente sia nei dati numerici sia nella percezione culturale. L’associazione 
conta circa 300 iscritti, oltre 400 affiliati formali tra cui istituzioni, e una community sui social media di più di 24.000 
sostenitori. Dal punto di vista politico, le sue campagne hanno contribuito a un aumento concreto della percentuale di 
toponimi femminili in città come Roma, Milano e Napoli, dove le amministrazioni locali hanno adottato linee guida per 
una toponomastica di genere equa. Il successo si misura anche nel numero di progetti educativi realizzati nelle 
scuole, nella partecipazione dei giovani alle attività di ricerca e nell’accresciuto dibattito pubblico sul valore simbolico 
della denominazione. 

 Nonostante questi progressi, l’iniziativa deve affrontare barriere strutturali e culturali. La denominazione degli spazi 
pubblici spesso comporta ritardi burocratici, resistenze locali e dinamiche politiche che possono non attribuire priorità 
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Potenziali sfide e ostacoli 
all’implementazione: 
 

alla parità di genere. In alcuni casi, la mancanza di conoscenza delle figure femminili di rilievo rende più difficile per le 
amministrazioni accogliere le proposte. Inoltre, il riconoscimento simbolico ottenuto attraverso l’intitolazione delle 
strade deve essere accompagnato da cambiamenti sistemici più ampi, per evitare che si tratti di mera rappresentanza 
simbolica. 

 
Schema per il successo - 
raccomandazioni per la 
replicabilità o l’adattamento 
della Buona Pratica: 
 

Questa pratica può essere replicata in altri paesi e contesti adattando il modello di ricerca partecipativa e il 
coinvolgimento dei governi locali. Le raccomandazioni chiave includono la costruzione di un solido percorso educativo 
per coinvolgere i giovani nella riscoperta della storia delle donne, il mantenimento di banche dati accessibili di figure 
femminili da proporre e la creazione di alleanze con la società civile e le istituzioni politiche. La flessibilità è 
essenziale: in contesti diversi la pratica potrebbe estendersi oltre la toponomastica, includendo statue, edifici pubblici 
o siti del patrimonio culturale. 

 
Principali lezioni apprese: 
 

Una delle lezioni centrali di Toponomastica Femminile è che i cambiamenti simbolici nel paesaggio urbano possono 
innescare trasformazioni culturali più ampie. Coinvolgendo scuole, comunità locali e municipi insieme, l’iniziativa 
dimostra che la visibilità nello spazio pubblico non riguarda solo la commemorazione, ma anche il riconoscimento, il 
senso di appartenenza e i modelli di riferimento per le future generazioni. Un’altra lezione è l’importanza della tenacia: 
il cambiamento misurabile è arrivato dopo anni di sensibilizzazione e negoziazione, sottolineando che le barriere 
culturali sono lente a cambiare, ma non inamovibili. 

 
Altre informazioni/appunti: 
 

L’iniziativa ha sviluppato solidi legami interdisciplinari, producendo pubblicazioni di ricerca, mostre e materiali didattici. 
Collabora inoltre con campagne nazionali per l’uguaglianza di genere, collegando la questione della toponomastica a 
lotte più ampie per i diritti delle donne. Il suo modello dimostra come l’attivismo dal basso, combinato con partnership 
istituzionali, possa realizzare cambiamenti politici duraturi. 



                                                  
  
 
 

 

 

 

 

 

 

 

  

 


